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II trentino 
consolida 

il suo 
primato 

nella «crono» 
del Sud 

NAPOLI — La maglia rota m i podio. 

Moser: come un «ciclone» 
da Caserta fino a Napoli 

NAPOLI — Francesco Moser in aziona. 

DALL'INVIATO 
NAPOLI — Francesco Moser 

' non si smentisce e s'aggiudi
ca la cronometro di Napoli 
con una prova esaltante. Da
vanti al capitano della San-

- son s'inchina Knudsen, stac-
' cato di 24", e Saronni è ter

zo a 26", Laurent è quarto 
a 34" e De Vlaeminck accusa 
1"28". La distanza, afferma-

- no i cronometristi, è di - 31 
' chilometri, altri - sostengono 

che una misurazione esatta 
avrebbe ridotto di un chilo-

• metro il percorso, e tuttavia 
quella di Moser è una pre
stazione d'eccellenza. E' stato 
nella seconda parte della com
petizione che Francesco ha 
preso il comando. Nella pri
ma, Knudsen aveva 4" di van
taggio sul trentino, 23" su 

•; Laurent e 24" su Saronni, e 
ciò significa che Moser ha 
agito in progressione, che ha 
pedalato con l'arma del vigo
re e dell'intelligenza, l'arma 
della tenuta e del fondista. 

La giornata era cominciata 
con una riunione dei medi
ci sportivi per un « incontro 
chiarificatore » col professor 
Montanaro a proposito di ste
roidi anabolizzanti e di gli-
cocorticoidi. In parole povere 
si voleva sapere se i colliri 
e le pomate usate per de
bellare la congiuntivite e con
tenenti dosi di cortisone sa
ranno fonte di guai per i cor
ridori soggetti al controllo an
tidoping. Montanaro ha sotto
lineato che la ricerca del la-

, Doratori attrezzati alla biso-
' gna è talmente sofisticata da 
' individuare la sostanza qua-
' lunque sia stata la via di as-
* sunzione, perciò, come spie-

fhiamo a parte, l'allarme non 
cessato, la paura di esse

re squalificati persiste, e d' 
altronde non poteva essere 
Montanaro (portavoce dell' 

' U.C.I.) a buttare acqua sul 
fuoco. 

La gara individuale da Ca
serta a Napoli è iniziata tar
di, esattamente alle 14.25 di 

Corsa della pace 

Il polacco 
Sujka 
vince 

a Stettino 
SERVIZIO 

STETTINO — L'ultima 
tappa in Polonia della 32* 
Corsa della pace, la deci
ma in ordine cronologico. 
ha fatto registrare il se
condo successo parziale del 
polacco Sujka, vice cam
pione del mondo su strada, 
il quale sul circuito di 
Stettino ha preceduto, nel
l'ordine, il sovietico Awe-
rin, il cecoslovacco Klasa 
e tutto il gruppo delle pri
me posizioni nel quale gli 
anurrl Trevellm e Orlan
di sono rispettivamente al 
settimo e ottavo posto. E' 
stata una kermesse spet
tacolare e festosa su 15 
giri del circuito cittadino. 

Oggi la tappa Stetti-
no-Rostock di 206 km; av
verrà la partenza a Unken, 
località di frontiera tra la 
Polonia e la Repubblica 
Democratica Tedesca: una 
tappa completamente piat
ta con arrivo all'interno 
dello stadio della città di 
Rostock. 

Alfredo Vittorini 

La maglia rosa non si è smentita 
concludendo la prova alla straordinaria 

inedia di 49,555 km orari 
Nessuno è stato in grado di resistergli: 

Knudsen è infatti terminato a 2 4 " 
e Saronni, buon terzo, a 2 6 " 

Arrivo e classifica 
Ordine U'arrivo della seconda 

tappa; 
1. FRANCESCO MOSER (Sanson 

Luxor TV) km 31 in 3T32", me-
dia 49,555; 2. Knudsen (Bianchi 
Faema) » 24"; 3. Saronni (Scic 
Bottecchla) a 26"; 4. Laurent (Peu
geot) a 34"; 5. De Vlaeminck (GIs 
Gelati) a 1*28"; 6. Jobansson (Ma-
gnlllex Fani Cucine) a 1*32"; 7. 
Bratta (Peugeot) a 2'; 8. Seccia 
(Mecap Hoonved) a 2'04"; 9. Schul-
ten (Scic Bottecchla) a 2*06"; 10. 
Vandenbroucke (Peugeot) a.t.; 11. 
De Muynck a 2*11"; 12. Bertogllo 
a 2 W ; 13. Contini a 2'30"; 14. VI-
sentlnl a 2'44"; 15. Bellini a 2'55"; 
16. Torelli a 3'03"; 17. MorandI a 
3'11": 18. Fuclw a 3'13"; 19. Borgo
gnoni a 3'14": 

Classlflca generale: 
1. FRANCESCO MOSER (Sanaon 

Luxor) in IO ore 24*50"; 2. Sa
ronni (Scic Bottecchla) a 29"; 3. 
Knudsen (Blanchl-Paema) a 30"; 4. 
Laurent (Peugeot) a 59"; 5. De 
Vlaeminck (Gto) a 1*48"; 6. Jo-
hanason (Magnifici Fara Cucine) 
a 2'09"; 7. Bertogllo (CBM Fast 
Gaggia) a 2?4"; 8. Seccia (Mecap 
Hoonved) a 2*39"; 0. De Muynck 

JBianchi Faema) a 2*54"; 10. Con-
tini (Bianchi Faema) a 3'18"; 11. 
Braun a 3*21"; 12. Visentin! a 3*29"; 
13. Bellini a 4'15"; 14. Borgognoni 
a 4"20"; 15. Fuchs a 4*21"; 16. 
Schulten a 4*23"; 17. Vandenbrouc
ke a 4*29"; 18. Schtnutz a 4*41"; 
19. Thevenet a 4*47"; 20. Wolfer 
a 5*02". 

<£ COLNAGO 
la bici dei campioni 

, 

un pomeriggio pieno di sole 
e di folla, cioè tre ore dopo 
il previsto. E per valutare 
11 percorso ci siamo messi 
nella scia dei primi concor
renti, abbiamo preso nota di 
un tracciato piatto, velocissi
mo per una ventina di chilo
metri e delle difficolta se
guenti, degli altri undici chi
lometri a cavallo del pavé, 
di mattonelle piccole e grandi 
che richiedevano colpo d'oc
chio, peso e potenza. 

Il tabellone, la lavagna che 
riportava le sentenze delle 
lancette, era situata in via 
San Carlo, davanti al Maschio 
Angioino, in una coreografia 
più da vedere che da de
scrivere. Il solito Proserpio 
scandiva i tempi di ciascun 
corridore e per un bel po' 
tutto passava sotto silenzio 
o quasi anche se il giovane 
Morandi (40'43") faceva me
glio del più navigato Baert 
(41'34"). Poi coglievano ap
plausi Vandenbroucke e Schui-
ten. entrambi accreditati di 
39M8". Intanto s'alzava un 
venticello che attenuava la 
calura, e nel trambusto c'era 
il figlio che perdeva il padre 
e viceversa, o II bambino Lui
gi ha smarrito il genitore 
Gaetano », comunicava Pro
serpio con la speranza di riu
nire i due. e via via si esau
rivano gli arrivi di coloro 
che non avendo doti partico
lari per distinguersi nella spe
cialità, badavano a non spen
dere troppo, a risparmiare e-
nergie per se stessi e per i 
loro capitani. 

Dunque, la conclusione era 
prossima. Ecco Braun con 
39*32", ecco Thevenet con un 
modesto 41'07", modesto e de
ludente se consideriamo il pas
sato del francese, vincitore 
di due Tour. Ecco Visentin! 
con 40'16", ecco Johansson 
(3904"), che fa meglio di 
Braun, ecco Contini con un 
buon 40*02". ecco Bertoglio 
con un significativo 39'5B", e 
anche De Muynck (39'43") si 
ritiene soddisfatto, e sorpren
de Beccia con 39*36". A que
sto punto mancavano cinque 
verdetti, i più importanti. De 
Vlaeminck andava in testa 
con 39'. ma era scavalcato da 
Knudsen (37*56"). Laurent im
piegava 38'06" e infine ecco 
quel ciclone di Moser. ecco 
Francesco in trionfo con 37' e 
32". media 49.555. la media 
più alta di tutte le cronome
tro del Giro d'Italia: quella 
precedente era di Adorni che 
nel 1966 aveva ottenuto 48,617 
su una distanza però supe
riore (46 chilometri) e quin
di non è assolutamente il 
caso di parlare di record pur 
rimanendo quella di Moser 
un'impresa notevole. 

Francesco Moser, che per 
la circostanza ha pedalato 
senza gli occhialoni della con
giuntivite, . lascia capire che 
tutto s'è svolto secondo le 
previsioni. Saronni accenna al 
pavé come ad un fattore ne
gativo. « Inoltre ero un po
chino legato nelle fasi d'av
vio*. aggiunge il ragazzo di 
Chiappano, e anche Knudsen 
dichiara di non aver gradito 
il pavé perchè sul selciato 
la sua astone si è affievolita. 
«Comunque non sono andato 
piano, semmai è Moser che 
è andato forte*, precisa que
sto norvegese galantuomo. 
• n Giro ringrazia l'abbrac
cio di Napoli e volta pagina. 
Oggi la Caserta-Potenza di 210 
chilometri, una corsa molto 
impegnativa perchè ricca di 
ondulazioni, di dislivelli • ca
paci di selezionare, n tra
guardo è in salita e proba
bilmente saremo testimoni di 
un finale elettrizzante. 

g. 5. 

Il Giro cerca 
ribelli e guastatori... ,. 

DALL'INVIATO 
NAPOLI — E così Moser allunga il passo, così nello scenario 
di Napoli il trentino dà una botterella a Knudsen e Saronni. 
Non sono ancora differenze decisive, non ci sembra il caso 
di affermare che il giovanotto di Patii di Giovo ha già vinto 
il Giro d'Italia, però De Vlaeminck è a l'48", Beccia a 2'37" 
e De Muynck a 2'54". Soltanto Saronni e Knudsen non vanno 
oltre il mezzo minuto di distacco e a proposito di Saronni, 
di Beccia e di altri rivali di Moser, la tattica da seguire nel 
tentativo di intrappolare il grande favorito, è chiara e evi
dente: è la tattica dell'affondo e della sorpresa ogniqualvolta 
la strada si inerpica. A cronometro sono sconfitti perché il 
loro motore è di una cilindrata diversa, più piccola di quella 
di Moser. Eh, sì: non è controllando Francesco che Saronni 
potrà avere la meglio. Lo dicevamo a Chiappano sul cocuzzolo 
di Castelgandolfo, prendendo come spunto quel muretto nelle 
vicinanze dell'arrivo, e come ha cercato di squagliarsela Bec
cia, doveva innestare ta quarta anche Saronni che è scattista, 
che è più leggero, più svetto del suo principale avversario. 

Beppe Saronni si è ben comportato nella cronometro di 
ieri, ma è meno potente di Moser e più in là non poteva 
andare. Questo è un Giro in cui Francesco ha dalla sua un 
itinerario principesco, alla portata dei suoi mezzi, e per 
batterlo bisogna molestarlo ogni giorno nella speranza di 
innervosirlo oltre misura e quindi di coglierlo in fallo. Le 
occasioni non mancheranno. E' ancora una storia lunga, se 
sfogliamo il libro del Giro troviamo punti che potrebbero 
rivelarsi tanti trabocchetti per Moser, però è indispensabile 
osare, è indispensabile agire con fantasia, con l'arma della 
improvvisazione e della convinzione. E il giovane Saronni, il 
giovane capitano della Scic che non ha ancora compiuto il 
ventiduesimo anno, è all'altezza di questo compito? Può darsi, 

NAPOLI — Beppe Saronni nei p re t t i del l 'arr ivo. 

. ma con lui dovranno esserci altri ribelli, altri guastatori, 
altri tipi che attaccando avranno tutto da guadagnare e niente 
da perdere. Aspettiamo, dunque, ulteriori sviluppi, e insieme 
a Saronni aspettiamo Beccia, De Muynck, Laurent, Bertoglio, 
Visentinl, tutti -quelli chiamati ad uscire dal guscio. 

Oggi andremo a Potenza e su questo traguardo il Giro po
trebbe registrare più di una novità poiché .il finale della 
quarta tappa ha l'aspetto di un'altalena ubriacante. Intanto 
continuano le discussioni e le polemiche sulla congiuntivite e 
i farmaci usati per curare il malanno. Sono farmaci che ap
partengono alla famiglia dei cortisonici e di conseguenza si 
teme che qualche corridore (Moser, ad esempio) possa cadere 
nella tagliola dell'antidoping. I risultali dei controlli medici 
si conosceranno fra alcuni giorni e nell'attesa un grosso per
sonaggio, un dirigente di federazione che vuole mantenere il 
segreto sulla propria identità, ci ha confidato che nessuno 
verrà condannato, che si terrà conto della situazione, di una 
vicenda eccezionale, della necessità di evitare una epidemia 
nella carovana, della buona fede di chi, scegliendo colliri e 
pomate, non è andato per il sottile anche perché non imma
ginava che gocce e particelle potessero entrare nella circo
lazione sanguigna e provocare quella positività equivalente a 
penalizzazioni e ammende. 

Il dirigente in questione è apparso un po' seccato per i 
nostri rilievi sul mondo del ciclismo, e con riferimento al 
supersfruttamento, al calendario folle, al servizio sanitario 
insufficiente alla bisogna, alle leggi che badano esclusivamente 
a punire invece di prevenire, ci ha fatto notare come i cor
ridori reagiscono: malamente, sostiene il dirigente con rife
rimento alle medie di Perugia e Castelgandolfo. Certo, sono 
medie basse, inferiori di molto alle previsioni, sono episodi 
che deludono, che tolgono sapore allo spettacolo, e abbiamo 
già detto come i ciclisti dovrebbero comportarsi: discutendo 
i tempi di lavoro nella tematica dei doveri e del diritti, 
umanizzando la professione per renderla più bella, più vivace, 
ma al di là dei compiti che spettano a ciascuno nel settore 
di competenza, c'è da chiedersi perché la barca fa acqua. 

Il « perché » è semplice: ta barca fa acqua per una negli
genza generale. E il colpo di timone dev'essere forte, deve 
contenere il coraggio e l'intelligenza dei capaci e degli onesti. 

Gino Sala 

corano© 
Aspettiamo l'arrivo di Radice - La filosofia e la dol
cezza di Enrico Paolini - I panettoni non bastano 

DALL'INVIATO * 
NAPOLI — Il Giro ciclistico d'Italia è sem
pre una bella avventura anche per coloro 
che ne hanno dieci, quindici o venti ahe 
spalle, se non addirittura trenta. Aspetto 
l'arrivo di Ruggero Radice, un collega eh? 
mi è maestro per le sue vicissitudini e che, 
avendo sempre avuto una salute di ferro. 
si è preoccupato per qualche linea dì feb
bre ritardando cosi il suo ingresso in caro
vana. < Radice ronosceva Ubaldo Pugnaloni 
di Ancona e corridori di epoche più lon
tane, e di tutti ha conquistato le simpatie 
e le confidenze perché è un uomo profonda
mente umano. La citazione di Radice non è 
casuale, non è un elogio di un cronista ad 
un altro cronista: voglio semplicemente ri
marcare la momentanea assenza di un ami
co che sa cogliere i vari aspetti di questi 
viaggi attraverso la nostra penisola, e chis
sà che bel romanzo ne uscirebbe se si met
tesse a raccontare i suoi incontri, i suoi con
tatti, lo sue gioie, le sue sofferenze, gli usi 
e i costumi della gente, i risvolti sociali e 
culturali di province, regioni, paesi e città, 
di un'Italia che è cambiata e che oncora 
deve cambiare, che in tante località ha bi
sogno di luce, di acqua, di lavoro, di pro
gressi sufficienti a cancellare la miseria. 

• 
Ho nominato Pugnaloni e mi sovviene la 

figura di un altro marchigiano, di Enrico 
Paolini che è in gruppo col numero 116, 
che è stato tre volte campione nazionale e 
che adesso fa il gregario di Saronni con 
lo stesso sorriso di quando portava i gallo
ni di capitano. Ci sono dodici anni di diffe
renza fra Paolini e Saronni. a nessuno pia
ce retrocedere, le rughe del mestiere non si 
possono nascondere, però Enrico è rima
sto giovane, ha saputo conservare quella 
filosofia, quel carattere, quella dolcezza che 
gli hanno procurato la stima e l'affetto del
l'intera carovana, e sono convinto che se 
dovesse vincere una tappa, tutti andranno 
ad abbracciarlo. 

Adesso anche i panettoni si sono imparen
tati col ciclismo. E' recente l'abbinamento 
della Sapa Assicurazioni con Frontini, e co
si abbiamo un po' di tutto, i panettoni in
sieme ni gelati, alle cucine, ai mobili, ai 
lampadari, alle macchine da caffè, ai mate
rassi e via di seguito. E anche se si po
trebbe aprire un discorso sulle sponsorizza
zioni, sugli scopi e sui modi di questi in
terventi, la necessità principale dello sport 
della bicicletta è quella che non ci stanchia
mo di dibattere. La confusione è molta, 
gli egoismi sono troppi, i dirigenti lasciano 
desiderare in nove casi su dieci e in una 
situazione del genere ci vuole proprio una 
bella scopa, una bella pulizia. 

Il ciclismo deve educare, il ciclismo è sa
lute, è libertà, è gioia, col ciclismo il belga 
Dirk Baert ha vinto la battaglia più impor
tante della sua vita. Vedere questo ragazzo 
fra i concorrenti del Giro, notare come s'im
pegna, come difende la sua bandiera, è 
qualcosa di meraviglioso. Baert è nato po
liomielitico, ha lottato per diventare un uomo 
normale e la bicicletta è stata la sua medi
cina. la bicicletta gli ha dato anche un titolo 
mondiale nella specialità dell'inseguimento, 
ma soprattutto quella contentezza, quel vi
gore, quella consapevolezza di sentirsi ugua
le agli altri. 

Vorrei mettere il naso nel camioncino di 
Giulio Zenere, un vicentino di buone ma
niere che lavoia per la Campagnolo, ma 
quando io arrivo nelle piazze doi raduni, 
lui parte, e quando ò sera torniamo a se
pararci perché abbiamo compiti differenti. 
In quel camioncino c'è di tutto: dalla picco
la vite al cambio, dal freno al mozzo, c'è 
'a gamma completa degli accessori e perciò 
meccanici e corridori sono nelle mani di Ze
nere e raccomandano di fare buona guardia 
all'officina. 

gì sa 

Knut Knudten Rogar De Vlaeminck Mario Beccia 
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Nella partita di andata delle semifinali di Coppa Italia 

La Juve strappa il pari (1-1) 
a Catanzaro ma rischia grosso 
MARCATORI: Bettega (J) al 

16' p.t.; autorete di Gentile 
(J> al 18 s.t. 

CATANZARO: Mattolini 7; 
Sabadtni 7, Ranieri 7; Tu
rane 7, Groppi 7, Zanlnl «; 
Nicolinl 7, Orai 7, Rossi 7, 
Improta 7 (RaJse daUV del 
s.t. 7). Michesi 7 (BaneUi 
dal 15' del pt. 7). N 1Z: 
Casari, 13 Canino, 14 Paleo. 

JUVENTUS: Zoff 7; Gentile 
5, Cabrtnl 5; Forino C, Brio 
6, Scirea C; Cassio 5, Tar
dali 5, Fatma «, BenetU C 
(Vena dal 24* ».t.), Bettega 
6 (Vinto dal 14' s4>. N. 1S 
AlessandreiU, 14 Mortai, 15 

ARBITRO: Agnolln di Bana
no del Grana» C 
NOTE: giornata di sole con 

vento fortissimo che nel pri
mo tempo soma a favore del
la Juventus. Calci d'angolo 
6-5 per il Catanzaro. Spetta
tori iC mila circa. Ammoniti 
Versa e Scirea. 

DALLA REDAZIONE 
CATANZARO — Calamaro 
dalle mille vite. Sembrava 
che la Juve ne dovesse f«—e 
un boccone, dopo aver gio
cato cosi come fa h ga.vu 
con il topolino ma i giallo-
rossi di Massone pareggiano 
il conto al gol di Bettega e 
ci rimettono perchè nel se
condo tempo Imbastiscono 
una corrida nell'area bianco
nera. Tuttavia le assenze, tan

te e importanti nelle file del 
Catanzaro, si fanno sentire. 
Mancano Palanca e Broglia 
per infortunio, addirittura 
Michesi, il vice Palanca la
scia dopo appena 14 minuti 
di gioco. E però non è la 
marcia trionfale della Juven
tus che si riserva un tempo 
della gara lasciando che il 
Catanzaro pensi al secondo, 
mentre il bilancio finale è 
che la partita è stata segnata 
più dall'agonismo che dagli 
schemi. Quelli della Juve nel 
primo tempo reggono bene 
contro un Catanzaro timido 
e impaurito dalle defezioni; 
l'agonismo del Catanzaro, 
però, mette alla frusta i bian
coneri. A farci una bella fi
gura non è certo, dunque, 
la Juve che si difende alla 
disperata senza un minimo 
di controllo. Ne esce, invece, 
un Catanzaro che continua 
ad inseguire l'avversario pur 
senza infilarlo. 

I commenti di fine gara an
che negli spogliatoi dei due 
mister sono che forse questi 
coraggiosi del Catanzaro 
avrebbero meritato qualcosi-
na di più. Ma tant'è, quando 
un cumulo di occasioni ven-

fono gettate alle ortiche, e 
agonismo, anche il più bel

lo, che una squadra possa 
regalare al suo pubblico, è 
sterile e non realizza. A que
sto punto per spiegare in 
qualche dettaglio come sla-

Al gol di Bettega segue un autogol 
Gentile-Zoff • Il finale di gara 

è tutto degli scatenati padroni di casa 
che pure accusavano le assenze 
di Palanca, Braglia e Michesi 

Mancata di un soffio 
la rete della insperata vittoria 

^f*3H0**0V 

C A T A N Z A R O K I U V E N T U S — Bettega s i accinge a realizzar* i l gol bianconero. 

no andate le cose in campo 
non c'è che rifarsi alla cro
naca. 

L'inizio è un disastro per 
il Catanzaro. Le forze appa
iono subito troppo impari 
per sperare in un confronto 
quanto meno equilibrato. A 
Mazzone manca il bomber 
Palanca che cosi, tra l'altro, 

'non può nemmeno farsi am
mirare da Trevisan, inviato 
da Bcarzot per controllare 
se del gran bene che si dice 
di Palanca ci si può fidare. 
Al 14' esce di scena Miche-
si, e Mattolini comincia a do
ver tener duro sui tiri del 
pacchetto offensivo dei bian
coneri. Infatti il gol della Ju
ve scocca di 11 a pochi se
condi. 

Gli juventini hanno tenuto 
per un buon quarto d'ora il 
Catanzaro nella rete, ora lo 
aspettano al varco: l'azione 

parte Lnfatti dal centrocam
po e Benetti a ridosso del
l'area difesa da Mattolini, 
porge con un guizzo a Bette
ga che controllato da Ra
nieri ha però tutto il tempo 
di aggiustarsi la palla e di 
spedirla da pochi metri al
le spalle dell'estremo difen
sore giallorosso. 

Per il Catanzaro sembra 
la catastrofe. 

Anche Improta comincia a 
zoppicare, mentre la Juven
tus costruisce tutta una se
rie di azioni. Al 20* c'è un 
cross di Causio, per Panna 
che però in area viene anti
cipato da Groppi. AI 27' Be
netti spara un bolide dai 
trenta metri che tuttavia non 
sorprende Mattolini che si 
salva in angolo. Zoff, in pra
tica non ha ancora visto una 
palla, il Catanzaro è ai 
ferri. 

Il primo tempo si chiude 
su uno scenario che vede i 
bianconeri dettare legge an
che se già sembrano essere 
paghi del risultato. 

Tutt'altra musica nel se
condo tempo. I ragazzi di 
Mazzone scendono in campo 
per salvare la faccia, ma per 
poco non vincono e addirit
tura vincono il conto dei cal
ci d'angolo infilandone sei, 
tutti nel secondo tempo. 

Per Zoff cominciano i 
tempi duri. Al 10' si salva 
in angolo su un tiro di Za-
nini. Al 14' il Catanzaro ha 
ancora un'occasione: è Rai-
se, il ragazzo della primave
ra che da poco ha rilevato 
Improta, a impostare su Ra
nieri una palla scodellata al 
centro dell'area di rigore; 
ma il terzino giallorosso 
spedisce fuori. 

La Juve è ormai nel pallo

ne. Non è tanto la mancan
za di Bettega che abbandona 
il campo per una contrattu
ra a! 14' del secondo tempo. 
che fa perdere la bussola 
alla squadra di Trapattoni. 
E' forse, invece, il convin
cimento che con un Catan
zaro pieno di rincalzi, i gial-
Iorossi esauriranno le riser
ve di energie nel giro di po
chi minuti. Ma se al 17' il 
Catanzaro sbaglia ancora !! 
bersaglio con Nicolinl, al 18' 
del secondo tempo è ancora 
Raise che intercetta la pal
la alla fine di un batti e ri
batti dei giocatori calabresi 
nell'area juventlna. Il tiro 
del giovane giallorosso è In 
direzione di Zoff, ma a met
terci un piede è anche Gen
tile. Zoff ha quasi ferma
to la palla che gli sfugge 
di mano ed è la rete del pa
reggio. 

In seguito è una trafila di 
azioni belle, ma inconcluden
ti del Catanzaro. La Juve 
rintanata nella propria area 
e il Catanzaro che martel
la. La Juve ha per circa ven
ti minuti, quindi, undici di
sperati difensori. Al Catanza
ro non rimane che il rim
pianto dell'occasione perdu
ta: al 25' una testa di Nico
linl che spedisce alta; al 26' 
Orazi lascia in panne Furi
no e lancia Rossi che dà a 
Zoff nelle mani; al 30* il' 
portiere bianconero si sal
va da par suo in angolo al
zando un preciso tiro di Sa-
badini. Banelli sbaglia al 41*. 

Soltanto al 44' la Juve co
struisce la prima e l'ultima 
azione del secondo tempo. 
ma Tardelii soara di poco a 
lato di Mattolini. 

Nuccio Manilio 


